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Procura Firenze

Si attende
la sua verità
sulle stragi

— PALERMO. I dubbi aleggiano in
quantità, almeno a Palermo, sulla
reale volontà di collaborare di
Giovanni Brusca. I procuratori di
Palermo, Firenze, Caltanissetta
hanno concordato le loro dichia-
razioni in questi giorni di novità
ma è Gian Carlo Caselli che con il
viso teso specifica che in questa
prima fase d’indagine invece che
«di pentito sarebbe meglio parlare
di dichiarante». Perchè questi dub-
bi su Brusca? Forse nascono pro-
prio dalle rivelazioni che finora il
boss di San Giuseppe Jato ha fatto
e soprattuto da quelle che i magi-
strati ed i funzionari della Dia han-
no ascoltato prima che la decisio-
ne di collaborare fosse ratificata e
fossero firmati i primi verbali di
«spontanee dichiarazioni», cioè
prima del 26 luglio scorso. Lo
strangolatore di Giuseppino Di
Matteo ha detto di non voler esse-
re il parafulmine di tante situazio-
ni con cui non ha nullaache faree
ha fatto esempi concreti. Poi ha
anche raccontato episodi di Cosa
nostra ma ha lasciato l’amaro in
boccaachi l’ascoltava.

Tutti si aspettavano da Giovan-
ni Brusca, figlio di Bernardo, ma-
fioso di alta gerarchia, dichiara-
zioni di fuoco, retroscena che
avrebbero dovuto coinvolgere
vecchi e nuovi politici, vecchi e
nuovi finanzieri, vecchi enuovi cri-
minali. Se Cosa nostra era addirit-
tura in contatto col presidente del
Consiglio Giulio Andreotti chi me-
glio di Brusca - oltre a Riina che il
senatore avrebbe anche baciato
sulle guance - avrebbe potuto vuo-
tare il sacco? E invece, proprio
mentre Caselli annuncia che i ver-
bali delle dichiarazioni di Brusca
sono secretati, da quei pochi spi-
ragli che fanno trapelare notizie si
apprende che il neo pentito non
sa nulla del ruolo di Andreotti nei
rapporti tra mafia e politica, men-
tre conferma l’arcinoto assunto
che vuole Salvo Lima e i cugini
Ignazio e Nino Salvo amici dei ma-
fiosi.

Certo siamo all’inizio e non si sa
cosa abbia detto Brusca a Tinebra
e Vigna nell’ambito delle inchie-
ste condotte da quelle procure.
Ma certamente qualche segreto
scottante inpiùeraatteso.

Incontro clandestino

Brusca, che sorrideva fino a die-
ci giorni fa nelle celle dell’aula
bunker ai suoi compagni di mafia,
e che ha comunicato ai primi di
agosto alla propria compagna la
decisione di collaborare - durante
un incontro clandestino all’aero-
porto militare di Boccadifalco, cir-
condato da poliziotti - finora ha
parlato di episodi di natura pretta-
mente «militare» nelle vicende di
mafia.

Svela che ad ammazzare Pier-
santi Mattarella, presidente della
Regione Sicilia ucciso il 6 gennaio
1980, è stato Giuseppe Leggio, pa-
rente del padrino morto in carcere
Luciano Liggio, vittima con un al-
tro compare della lupara bianca
alcuni anni fa. Torna poi sul pro-
getto di attentato al leader sociali-
sta Claudio Martelli, quando era
ministro di Grazia e giustizia e
quando adottò l’articolo 41 bis
dell’ordinamento carcerario. Di
questo progetto di attentato parla-
rono già i collaboratori Gioacchi-

no La Barbera e Santino Di Mat-
teo. Ora Brusca confermerebbe.
La Barbera ha detto: «Sentivo dire
che Martelli era un obiettivo assai
difficile da raggiungere ed a que-
sto proposito ricordo una battuta
fatta verso la fine del ‘92 da Gaeta-
no Sangiorgi, (genero di Nino Sal-
vo accusato di aver partecipato al-
l’omicidio di Ignazio Salvo, ndr)
che parlava con Bagarella e con
Brusca. Sangiorgi disse di essere
stato fermato dalla polizia a Ro-
ma durante un controllo ma che
tutto era andato bene. Gli inve-
stigatori hanno accertato che il 4
dicembre del ‘92 Sangiorgi ven-
ne fermato col cardiochirurgo
Gaetano Azzolina a bordo di
una taxi vicino alla villa romana
di Martelli che tra l’altro è vicina
a quella dell’avvocato Vito Gan-
ci, fino all’altro ieri era il difen-
sore ufficiale di Giovanni Brusca.

L’omicidio Ficalora

I ricordi del neo pentito non
sembrano finora andare oltre que-
sti livelli. Il figlio di don Bernardo
parla dell’omicidio di Paolo Fica-
lora, il 28 settembre ‘92, e dice che
ad uccidere questo comandante
di lungo corso che aveva inconsa-
pevolmente ospitato nel suo vil-
laggio turistico a Castellamamre
del Golfo il pentito Totuccio Con-

torno, nella primavera dell’89, so-
no stati Agostino Lentini e Gioac-
chino Calabrò, mafiosi di Mazara
del Vallo entrambi in carcere. E
poi altri nomi di killer: quelli che
agirono nella circonvallazione di
Palermo, nel giugno ‘82, ucciden-
do il boss catanese Alfio Ferlito, e
che assassinarono il vicequestore
Ninni Cassarà nell’agosto del
1985. Brusca ha ammesso di esse-
re stato il mandante dell’uccisione
di Giuseppino Di Matteo, figlio del
pentito Santino, ma ai suoi scon-
certati interlocutori avrebbe detto
di essere stato costrettoa farlo.Vo-
lontàmafiose superiori.

Finora Giovanni Brusca ha di-
mostrato di conoscere solo episo-
di di puro crimine, ha dimostrato
di essere quello per cui era noto:
un killer mafioso. «Nonvi aspettate
grandi racconti daquestocrimina-
le» dice un investigatore che vuol
rimanere anonimo. «È figlio di un
capomafia ma rimane solo un
mafioso dell’ala militare di Cosa
nostra».

Brusca si è pentito il 26 luglio ed
è rimasto in cella senza cambiare
avvocato e senza dir nulla ai pa-
renti che a frotte venivano a salu-
tarlo dagli spalti dell’aula bunker.
E c’è chi non esclude che altri ma-
fiosi di rango a Palermo facciano
lo stesso gioco,daqualche tempo.

Le Falcone
«Una resa
incondizionata»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Un fine d’agosto ro-
vente per i magistrati Vigna, Chelazzi
e Nicolosi che hanno raccolto, insie-
me ai colleghi di Palermo e Caltanis-
setta, le dichiarazioni dell’ultimo dei
pentiti Giovanni Brusca, detto «’U
Verru» (il maiale). Sui loro tavoli ci
sono i verbali con le dichiarazioni
dell’ex superlatitante di Cosa Nostra.
Centinaia di pagine con ammissioni
e rivelazioni, tutte «secretate».Ora sa-
ranno sottoposte a scrupolosissime
verifiche per valutarne la genuinità e
la sincerità, perchè, dice il procura-
tore Vigna, in vacanza in Maremma,
«è sempre presente, sia pure in
astratto, il pericolo di strategie diver-
se da quella di una piena collabora-
zione». E Vigna precisa che i riscontri
sulle rivelazioni del boss di San Giu-
seppe Jato sono già iniziati per «valu-
tarne lo spessore e la pienezza». Ma
cosa ha spinto Brusca a trasformarsi
in una «gola profonda» ? «Ci sono
personaggi - osserva il sostituto Ga-
briele Chelazzi - che sanno che le
collaborazioni serie e complete por-
tano a non scontare ergastoli». E Bru-
sca ha già una condanna all’ergasto-
lo per l’omicidio di Ignazio Salvo.
Inoltre il super boss di Cosa Nostra
ha ammesso il suo ruolo nella strage
di Capaci, la partecipazione agli at-
tentati di Roma, Firenze e Milano, la
paternità dell’omicidio del figlio di
Di Matteo. Ma stando alle indiscre-
zioni che circolano in vari ambienti
giudiziari, Brusca avrebbe approfon-
dito i rapporti tra Cosa Nostra e alcu-
ni esponenti politici siciliani e gli ag-
giustamenti dei processi. E sui rap-
porti mafia-politica. Le dichiarazioni
di Brusca avrebbero fornito ai magi-
strati toscani materiale di prima ma-
no sullo scenario delle vicenda poli-
tiche ed economiche italiane negli
anni scorsi. Un arricchimento per
l’inchiesta bis che nel 1994 la Procu-
ra fiorentina ha aperto su quelli che
sono stati definiti i «mandanti a volto
coperto delle stragi». «Stiamo analiz-
zando - ha detto pochi giorni fa Che-
lazzi - le tendenze più significative
del biennio 1992-’93 per capire se la
strategia stragista della mafia ha usa-
to come volanoecomemoltiplicato-
re il disagio del paese». Tra gli episo-
di al centro di questa analisi, il pro-
curatore Vigna ha indicato le iniziati-
ve di politica economica del gover-
no che portarono all’accordo sul co-
sto del lavro del 23 luglio 1993, le
tensioni provocate da uno sciopero
degli autotrasportatori proprio nei
giorni delle bombe di Roma e Mila-
no, ma anche il black-out che colpì il
Viminale la notte degli attentati alle
chiese romane. Chelazzi, a chi gli
chiedeva fino a che punto le dichia-
razioni di Brusca avessero rafforzato
l’ipotesi investigativa sui «mandanti a
volto coperto», ha risposto che «gli
input sono tanti e tra loro eterogenei,
diverse le fonti e il contenuto delle
dichiarazioni». «Comunque - sostie-
ne Chelazzi - lo scenario deve rima-
nere aperto e la panoramica molto
allargata. Io ho sempre detto che
c’era da sviluppare un secondo fron-
te investigativo, ma questo non per-
chè sonbo stato suggestionato da
una dichiarazione in particolare».
Ma Brusca con le sue rivelazioni po-
trebbe depistare? « Questa situazio-
ne - secondo Chelezzi - presenta gli
stessi rischi di tutte quelle in cui una
persona legata ad esperienze crimi-
nali decidedi collaborare».

MariaeAnnaFalcone, sorelledel
giudiceassassinatoaCapaci,
chiedonoaGiovanniBrusca, «la resa
incondizionatadiCosanostraedi
quanti vi appartengono»come
premessadi qualsiasi collaborazione
opentimento. «Apprendiamoche
Brusca starebbecollaborando,o
dichiarerebbe di voler collabborare,
con lagiustizia -hannodetto -.
Desideriamochiarire il nostro
pensiero scevroda sentimenti
preconcetti, ma ispirato
esclusivamenteagli ideali di
rinnovamentociviledella societàper
i quali ha vissutoedèmortonostro
fratello.Bruscaedaltri,
appartengonoaquel gruppodi
verticedell’organizzazionemafiosa
cheha insanguinato il nostropaese». L‘abitazionedellafamigliaBrusca, inbassounbardiSanGiuseppeJato MicheleNaccari/Ansa

«Andreotti? Non so nulla...»
I verbali del capomafia: così morì Di Matteo
Giovanni Brusca ha cominciato a parlare con i magistrati
prima del 26 luglio, data del primo verbale da pentito. Le
sue dichiarazioni sono state secretate. Ha parlato di An-
dreotti, «non so nulla del suo ruolo in Cosa Nostra», di un
progetto di attentato a Claudio Martelli, ha fatto il nome del
killer di Piersanti Mattarella, e dei sicari del capitano di lun-
go corso Paolo Ficalora. Quel poco che è trapelato delle
prime dichiarazioni non è proprio clamoroso.

RUGGERO FARKAS

Prodi: «I giudici
sanno distinguere
chi finge»

24INT01AF02
1.50
19.0

— ROMA. «In questa operazione sono impegnati magi-
strati con la massima responsabilità nella lotta alla crimi-
nalità organizzata. Mi attendo che loro sappiano distin-
guere il vero pentito da chi finge. È indispensabile que-
sto». È cauto il commento del presidente del Consiglio,
Romano Prodi, a proposito della vicenda Brusca. È del
resto questo il tono generale delle reazioni del mondo
politico, così come di gran parte di quello giudiziario, al-
la notizia della decisione del boss di collaborare con la
giustizia. «Sono d’accordo con Giancarlo Caselli - affer-
ma Nando Dalla Chiesa -: non bisogna abbassare la
guardia. Certo siamo entrati in una fase nuova, il solo fat-
to che Giovanni Brusca abbia deciso di parlare con i giu-
dici è un passaggio importantissimo nei rapporti tra lo
Stato e la mafia. Personalmente non ho dubbi che il pool
di Caselli lavorerà con la massima responsabilità», ma
«adesso dobbiamo aspettarci che una parte del mondo
politico, in modo più o meno mascherato, sferri l’ennesi-
mo attacco alla legislazione sui pentiti». «Non metto in
dubbio - è il parere dell’ex ministro della Giustizia Vin-
cenzo Caianiello - l’utilità delle rivelazioni dei pentiti, a
patto però che se ne faccia buon uso» perché «non c’è
dubbio che il rischio di pentimenti strumentali è grosso,
e per questo sono importanti la competenza e la capaci-
tà degli inquirenti nel capire con che tipo di collaborato-
rehanno ache fare».

Il leghista Roberto Maroni, ex ministro dell’Interno,
esulta: «Mi sembra un grande successo per la procura di
Palermo e per la Criminalpol di Gianni De Gennaro», af-
ferma, augurandosi che «quello di questo macellaio sia
un pentimento vero, anche se penso che Caselli sia al
proposito una garanzia, perché è una persona seria e ri-
gorosa che non si fa prendere in giro neanche da Bru-
sca». La berlusconiana Cristina Matranga parla di «un al-
tro colpo inferto alla mafia» e avverte: «In questo momen-
to nessuno deve destabilizzare l’opera delle procure an-
timafia, che devono vedere intorno a sé tutte le forze sa-
ne, sociali e politiche». Ma chi la preoccupa? Forse il suo

collega di partito Marco Taradash, che acidamente chie-
de al ministro Flick di intervenire perché «non sia con-
sentito ai procuratori di ripararsi dietro le presunte rivela-
zioni del boss per condurre proprie personali campagne
politiche». O forse un’altra esponente di Forza Italia, Ti-
ziana Maiolo, secondo la quale «la mafia oggi sta facen-
do la politica del cavallo di Troia, cioè infiltrando dei falsi
pentiti, e d’altro canto ci sono alcuni procuratori della
Repubblica che sono in corsa per la poltrona più alta
dell’Antimafia. Quindi credo che oggi tutti abbiano inte-
resse ad alzare il tiro e mi aspetto nei prossimi giorni
qualchearrestoeccellente».

La decisione di Brusca, i nuovi equilibri di Cosa Nostra, la guerra tra gli affiliati detenuti e quelli latitanti

Tre ipotesi sul pentimento del boss
Caponnetto
«È soltanto
un calcolatore»
«Macché pentito, piuttostoèun
calcolatore»: questo il giudiziodi
Antonino Caponnetto suGiuseppe
Brusca. L’ideatoredel pool antimafia
diPalermosostienedi «rifiutare la
parolapentimentoperunuomo
comeBrusca.Unocapacedi
cancellare la vitadi un ragazzodi
dodici anni, inquelmodo,noncredo
sia capacedi pentimenti. Significa -
affermaCaponnetto - chehadeciso,
cheha fattouna sceltanonsi sa
quantocalcolata inbase ai vantaggi
processuali chepuò averne.Una
decisione maturataper evitare il
carcereduro.Benedettoqell’articolo
41bis sul qualeancora tanti utili
idioti sputano». L’exmagistrato, che
ritienepocoprobabileun
pentimentodi TotòRiina,mette
anche inguardia controquella che
ritiene sarà la rispostadiCosanostra:
reagirà - dice«comesempre,
pigiando il pedaledel terrore».

— ROMA. La domanda, da giovedì
sera, è sempre la stessa: Giovanni
Brusca è un pentito autentico? Ha
scelto davvero di collaborare con lo
Stato? Di raccontare tutto, proprio
tutto: i segreti di Cosa Nostra, i rap-
porti tra i boss e i poteri più o meno
occulti, i nomi dei referenti politici e
finanziari dellamafia siciliana?

La domanda, almeno per un po’,
sarà elusa. Non possono rispondere
i magistrati né gli investigatori né gli
studiosi di cose criminali. L’impossi-
bilità della risposta è strutturale, non
tattica, non opportunistica. Finché le
dichiarazioni del boss di San Giu-
seppe Jato non saranno state smen-
tite o confermate dalle cosiddette «ri-
sultanze investigative», qualsiasi ver-
detto assumerà i connotati dell’az-
zardo e della profezia. Le ipotesi, per
il momento, sono tre. La prima: il

giovane capomafia, temendo di do-
ver passare il resto della sua vita in
carcere, isolato e controllato a vista,
ha scelto consapevolmente e lucida-
mente di arrendersi. Calcolo di con-
venzienza. Per uno come lui, meno
rozzo di suo padre Bernardo, si trat-
terebbe di una decisione difficile,
ma non disperata. Il conflitto con lo
Stato e con il mondo della legalità,
per gli «uomini d’onore» più giovani,
non implica un’adesione totale ai
valori di Cosa Nostra. Meglio: l’ade-
sione c’è, ma non radicata. Non fon-
data supilastri esistenziali.

Seconda ipotesi: Giovanni Brusca
è davvero crollato, ha capito che un
mondo, il suo mondo criminale, è fi-
nito, che lo Stato è più forte di Cosa
Nostra, che le protezioni politiche

non riescono più a garantire impuni-
tà e tranquille latitanze. Si è reso
conto di tutto questo e, scorato, si è
arreso. La terza ipotesi è inquietante:
Brusca sta fingendo, dice di essersi
pentito, ma in realtà lavora ancora
per Cosa Nostra. Parlerà, dirà cose
vere e cose false, immetterà veleno
nel circuito investigativo e giudizia-
rio. Corromperà il fenomeno del
pentitismo. Oppure sta sperimen-
tando sul terreno una nuova strate-
gia dei boss. Che potremmo riassu-
mere così: se uno finisce in carcere,
deve cercare di salvarsi. Racconti
qualcosa, accusi qualcuno, tanto
poi quel qualcuno accusato si «pen-
te», accusa a sua volta un altro, e ci
sarannosconti di penaper tutti.

I magistrati sono prudenti; gli in-

vestigatori sono cauti. «Abbiamo ap-
pena cominciato a lavorare», dicono
e ripetono. «Stiamo vagliando le di-
chiarazioni di Brusca. Siamo alle pri-
me verifiche. Vedremo». È una corsa
contro il tempo. Perché se il «penti-
mento» è autentico, si rischia, indu-
giando troppo, di arrivare ai compli-
ci di Cosa Nostra, ai mandanti occul-
ti delle stragi, quando è ormai trop-
po tardi. Le prove inquinate; i riscon-
tri impossibili. Insomma, potrebbe
essere sprecata un’occasione stori-
ca. Su una cosa, infatti, tutti concor-
dano: il boss di San Giuseppe Jato
potrebbe dare un contributo enor-
me alla giustizia. Sa tutto, o quasi.
Conosce i retroscena delle stragi di
Capaci e via D’Amelio, degli attentati
compiuti nella primavera-estate di
tre anni fa, dei delitti eccellenti e di
quelli «ordinari». Insomma, un mare

d’informazionipreziosissime.
Ha detto ieri al «Manifesto» Giu-

seppe Di Lello, che lavorò con Fal-
cone: «Brusca in questi anni, insieme
a Bernardo Provenzano e a Pietro
Aglieri, ha retto le fila dei Corleonesi.
E dunque conosce non solo i vecchi,
ma anche i nuovi rapporti politici, i
nuovi interessi economici e finanzia-
ri di Cosa Nostra...». Vero. Spiega un
investigatore antimafia: «Giovanni
Brusca ha fatto parte del comando
ristretto della mafia siciliana negli
anni della strategia stragista. Se vuo-
le, puòchiariremolte cose».

E qui si apre un altro capitolo. Che
cosa succederà, nell’organizzazione
criminale, se Brusca ha deciso dav-
vero di collaborare con lo Stato? Co-
me cambieranno gli equilibri interni
di Cosa Nostra? Giovanni Brusca è ri-
tenuto vicino a Totò Riina. Appartie-

ne organicamente alla fazione dei
corleonesi. Il suo arresto e il suo
«pentimento» rappresentano, per gli
uomini del superboss, un colpo terri-
bile, esiziale, che potrebbe far lievi-
tare il potere dei palermitani. Un
processo già in corso. Il riequilibrio -
perdita di potere dei corleonesi a
vantaggio dei palermitani - sarebbe
iniziato un paio di anni fa. Da quan-
do, cioè, gli «uomini d’onore» hanno
capito che la strategia stragista di Rii-
na è perdente. D’altra parte, queste
distinzioni non sono poi così nette.
Si è parlato, ad esempio, di un asse
Aglieri-Provenzano: un palermitano
e un corleonese al vertice di Cosa
Nostra.

Un intrico. E, sullo sfondo, un in-
terrogativo ricorrente: i boss detenuti
e quelli latitanti hanno deciso di farsi
la guerra?

GIAMPAOLO TUCCI


